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INTRODUZIONE

Chiunque si inoltri in una delle numerose prese
che da nord a sud tagliano il Montello, specie nel-
la stagione invernale quando i campi coltivati sono
nudi e nel sottobosco la vegetazione è più rada, ri-
marrà fortemente colpito dal colore rosso dei suo-
li. “Terra rossa” è il termine con cui si indicano i
suoli rossastri evoluti su rocce calcaree, tipici di
ambienti mediterranei. Diversi autori, tra i quali il
COMEL, decano dello studio dei suoli del Trivene-
to che, nel 1953, pubblicò un lavoro intitolato Stu-
di sul Montello e sulla sua terra rossa, hanno mol-
to discusso sulla liceità dell’uso di tale definizione
per i suoli del Montello. L’odierna evoluzione dei

sistemi di classificazione dei suoli ha superato il
problema da un punto di vista strettamente termi-
nologico, ma la colorazione dei suoli del Montello
rimane indubbiamente il particolare che più colpi-
sce l’attenzione del visitatore.
Gli studi pedologici in quest’area, dopo i lavori di
COMEL (1953, 1955) hanno conosciuto un nuovo
impulso grazie ai rilevamenti, ancora in corso d’o-
pera, dell’Osservatorio Regionale Suolo dell’AR-
PAV, finanziati dalla Provincia di Treviso per tutto
il territorio provinciale, e da Veneto Agricoltura
per l’area a Denominazione di Origine Controllata
(DOC) del Montello e dei Colli Asolani.

LA GENESI DEI SUOLI

Secondo quanto proposto da JENNY (1941), il suo-
lo risulta essere funzione di diversi fattori, noti co-
me fattori della pedogenesi: clima, materiale pa-
rentale, biota, topografia e tempo (vedi scheda:
Cos’è il suolo). Parlare di suoli e della loro distri-
buzione impone, quindi, la presa in esame dei di-
versi fattori sopraelencati.
Tutti i processi chimici e fisici che avvengono nel
suolo risultano influenzati dalla sua temperatura e
dal contenuto di umidità (BIRKELAND, 1984). La
temperatura è correlata alla temperatura esterna e
può modificarsi a seconda dell’esposizione del
versante e del tipo di copertura vegetale; il conte-
nuto idrico dipende dal regime pluviometrico del-
l’area, dalla copertura vegetale e dalle caratteristi-
che idrologiche del suolo stesso. Nell’area del
Montello, sia le temperature che le precipitazioni
medie mensili sono piuttosto omogenee.
Come il clima, anche la litologia del colle risulta
essere alquanto monotona, trattandosi ovunque di
conglomerati tenaci di età messiniana, costituiti da
ciottoli prevalentemente carbonatici cementati da
calcite, con sporadiche lenti argillose (MASSARI et
al., 1986). La lunga esposizione delle superfici pe-
dogenizzate durante il sollevamento della struttura
anticlinalica del Montello, presumibilmente nel
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Fig. 1 - L’evidente colorazione rossa che contraddistingue i suo-
li del Montello data dall’accumulo residuale di ossidi di ferro.
The evident reddish colour typical of Montello soils due to
iron oxide accumulation.
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corso degli ultimi 5-6 milioni d’anni, congiunta-
mente all’assenza di avanzate glaciali durante tut-
to il Quaternario, hanno fatto sì che la pedogenesi
abbia potuto esplicarsi per tempi molto lunghi,
portando alla formazione di suoli particolarmente
evoluti. Solo localmente, durante le glaciazioni
quaternarie, quando le fronti dei ghiacciai si atte-
stavano al margine della pianura e nei tratti termi-
nali delle valli alpine, si sono deposti ridotti volu-
mi di sedimenti di origine eolica, noti con il nome
di “löess”. Tali materiali, a granulometria preva-
lentemente limosa, sono stati anch’essi profonda-
mente alterati dalla pedogenesi.
Data la relativa invariabilità del clima e della roc-
cia madre, il fattore di gran lunga più influente sul-
la differenziazione dei suoli nel Montello è stata la
morfologia. I suoli più diffusi si trovano su ver-
santi debolmente acclivi, poco interessati dal fe-
nomeno dell’erosione; in queste condizioni essi
sono molto spessi e estremamente arrossati, in
particolar modo negli orizzonti più profondi. Il
profilo tipico mostra un orizzonte superficiale or-
gano-minerale, arricchito in sostanza organica, al
di sotto del quale si trovano orizzonti di colore
rosso (da 5YR a 2.5YR delle Munsell Soil Color
Charts) con concentrazioni di argilla illuviale e
con scheletro scarso e molto alterato; quest’ultimi
hanno spessori alquanto elevati, complessivamen-
te dell’ordine di alcuni metri. Nei vari profili ese-
guiti durante i recenti rilevamenti, generalmente
descritti in trincee profonde al massimo un metro

e mezzo, non si è, infatti, mai trovato il contatto
con la roccia non alterata, presente solo a profon-
dità superiori a 2-3 metri.
I principali processi che hanno concorso alla for-
mazione di questi suoli sono la decarbonatazione,
che comporta la solubilizzazione e la rimozione
dei carbonati da parte delle acque piovane perco-
lanti nel suolo, e, successivamente, la traslocazio-
ne delle argille in profondità. Quest’ultimo pro-
cesso consiste nel trasporto in sospensione, sem-
pre a opera dell’acqua, di argilla e, secondaria-
mente, limo; il loro accumulo porta alla formazio-
ne dell’orizzonte argillico, indicato convenzional-
mente con la sigla Bt (GIORDANO, 1999). General-
mente, le tessiture dei suoli del Montello sono
franco-argillose o franco-limoso-argillose negli
orizzonti superficiali, per divenire schiettamente
argillose in profondità. La colorazione tipica è le-
gata all’accumulo di ossidi di ferro, quali ematite
e goethite, derivanti dalla completa alterazione dei
minerali primari che costituivano la roccia madre.
Secondo il sistema di classificazione della FAO
(1998), tali suoli sono definibili come dei Luvi-
sols.
Il colore, la presenza di spessi orizzonti argillici e
la complessiva profondità della coltre di alterazio-
ne sono elementi che evidenziano una prolungata
azione dei processi pedogenetici. Molto probabil-
mente i suoli del Montello sono tra i più “antichi”
di tutto il Veneto e possono essere considerati co-
me dei “suoli relitti” (un suolo è definito “relitto”
quando il suo profilo mostra caratteristiche attri-
buibili a condizioni pedoclimatiche del passato,
che possono essere anche molto diverse da quelle
attuali - CREMASCHI, 1991).
La lunga esposizione di queste superfici agli agen-
ti atmosferici ha portato ad un forte allontanamen-
to di gran parte delle sostanze solubili, prima i car-
bonati e poi i cationi del complesso di scambio; il
perdurare di questo processo ha dato origine a
suoli con reazione fortemente acida e desaturati.
Nei suoli sotto vegetazione naturale il pH si aggi-
ra intorno a valori di 4,5-5,0 lungo tutto il profilo,
mentre nelle aree coltivate gli orizzonti superficia-
li hanno pH 6,0-6,5 e la reazione decresce pro-
gressivamente solo negli orizzonti più profondi.
Molto probabilmente la causa di quest’ultimo fe-
nomeno, è da ricercarsi nella pratica delle calcita-
zioni e nell’utilizzo di fertilizzanti basici da parte
degli agricoltori, al fine di aumentare il pH natura-
le dei suoli sfavorevole alla crescita di molte col-
ture. In accordo con la reazione è la saturazione in

Fig. 2 - Dettaglio tra 105 e 125 cm di profondità di un suolo
del Montello. Il protrarsi della pedogenesi per un lungo inter-
vallo di tempo ha portato alla formazione di suoli molto evo-
luti con evidente accumulo argilla illuviale in orizzonti forte-
mente arrossati (Bt) di notevole spessore.
Detail between 105 and 125 cm of a soil of Montello hill. The
long time of pedogenetic action has developed very ancient
soil with clay accumulation in reddish deep horizonts.
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basi, che nei suoli forestali si aggira intorno al
30% lungo tutto il profilo, mentre giunge a valori
prossimi alla saturazione negli orizzonti superfi-
ciali dei suoli coltivati.
Anche il contenuto in sostanza organica risente
della gestione delle parcelle agrarie ed in genere
ha valori medio-alti in contesti forestali e bassi nei
terreni coltivati. La rapida riduzione della sostanza
organica nei coltivi è stata la causa primaria del-
l’insuccesso della conversione della foresta in aree
agricole. Come detto, infatti, i suoli del Montello
sono di per sé poveri in termini di contenuto di nu-
trienti, ma sono in grado di sostenere una rigoglio-
sa vegetazione forestale grazie al rapido riciclo
delle basi, rese immediatamente disponibili alle
piante in seguito alla degradazione della lettiera.
La messa a coltura ha determinato una rapida di-
minuzione della sostanza organica, attribuibile al-
l’asportazione della biomassa vegetale e all’insuf-
ficiente reintegro attraverso le concimazioni orga-
niche. Questo fenomeno, che è diffuso in tutta la
pianura padana (GIARDINI, 1992), risulta partico-
larmente deleterio nei suoli naturalmente poco do-
tati in elementi nutritivi ed estremamente argillosi,
quali quelli del Montello.
Sotto il bosco, la rapida degradazione della lettie-
ra, anche grazie alla sua “appetibilità” ad opera
prima della mesofauna, quali i lombrichi, e poi
della microfauna (soprattutto batteri), determina
ridottissimi accumuli di humus in superficie. La
lettiera è costituita da un unico strato di residui ve-
getali, le cui forme originarie sono ancora chiara-
mente riconoscibili (JABIOL et al., 1995). In super-
ficie si possono spesso osservare coproliti di lom-
brichi, che testimoniano l’intensa e rapida attività
di rimescolamento operata dagli anellidi.

L’intervento dell’uomo, in particolar modo dopo
l’approvazione della legge Bartolini del 1892, ha
alterato gli equilibri vegetazionali che caratteriz-
zavano le foreste del Montello. Sia precedente-
mente sia, soprattutto, sotto il dominio veneziano,
il patrimonio forestale era salvaguardato come
fonte primaria di materiale da costruzione (AGNO-
LETTI, 2000). In seguito alla caduta della Serenis-
sima, l’Austria diminuì i controlli sul patrimonio
forestale, determinando i primi sintomi di degrado
che peggioreranno con l’emanazione della suddet-
ta legge Bartolini da parte dello Stato italiano.
Quest’ultima consentirà la definitiva conversione
di gran parte delle superfici boschive in coltivi
(COMEL, 1953). Tali mutate condizioni determina-
rono l’innescarsi di fenomeni erosivi molto inten-
si, in particolar modo sui pendii più acclivi. Nei
casi più gravi ciò portò all’eliminazione quasi

Fig. 3 - I suoli erosi e molto sottili che caratterizzano i ver-
santi a maggior pendenza del Montello. La roccia non altera-
ta costituita dal conglomerato compare a circa 25 cm.
Shallow soils typical of steep slopes of Montello hill. Firm
rock is visibile at about 25 cm.

COS’È IL SUOLO

Il suolo può essere definito come un corpo naturale composto da strati o orizzonti costituiti da sostanze minerali o orga-
niche, di spessore variabile, che differisce per proprietà chimiche, fisiche e morfologiche dal materiale che lo ha origina-
to (roccia madre o parent material). Tutti i processi che avvengono nel suolo e che portano all’alterazione del materiale di
partenza prendono il nome di processi pedogenetici (Sanesi, 2000).
Elementi fondamentali di un suolo sono quindi gli orizzonti. I principali orizzonti sono:
Orizzonti O: orizzonti dominati da materiali organici.
Orizzonti A: orizzonti minerali superficiali caratterizzati da accumulo di materia organica umificata mescolata alla frazio-
ne minerale.
Orizzonti E: orizzonti minerali impoveriti di argille, sostanza organica, sesquiossidi di alluminio e ferro che sono stati tra-
sportati in profondità (eluviazione).
Orizzonti B: orizzonti profondi caratterizzati dalla trasformazione della struttura di gran parte del materiale di partenza.
Orizzonti C o R: orizzonti minerali marginalmente interessati dalla pedogenesi. Si definiscono orizzonti C i materiali in-
coerenti mentre le rocce coerenti, come il conglomerato del Montello, vengono definiti orizzonti R.
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completa del suolo. Le vicende belliche che inte-
ressarono il Montello durante la Grande Guerra
hanno anch’esse contribuito all’erosione accelera-
ta del suolo in alcuni settori. 
Il ripido versante meridionale del Montello, i fian-
chi delle incisioni fluviali principali e le scarpate
che separano i vari terrazzi fluviali nel settore oc-
cidentale del colle sono coperti da suoli molto sot-
tili, dove il contatto con la roccia è presente a
profondità inferiori ai 50 cm (Leptosols). Le colo-
razioni leggermente rossastre della matrice e la
sua completa decarbonatazione indicano che si
tratta di orizzonti piuttosto evoluti, esumati in se-
guito all’asporto delle porzioni superiori del suolo
ad opera delle acque di ruscellamento.
Processi analoghi si sono innescati sui fianchi più
ripidi delle doline che, numerose, caratterizzano
tutto il rilievo. Il fenomeno erosivo comporta l’a-
sportazione e la successiva rideposizione del ma-
teriale sul fondo della dolina, dove troviamo suoli
molto profondi con tessiture franco-argillose, pri-
vi di scheletro anche a grandi profondità e con co-
lori rossastri. Le colorazioni in questo caso non
debbono trarci in inganno nel dedurre una pedoge-
nesi molto avanzata. Questi suoli, formatisi su de-
positi colluviali, presentano, in realtà, un’evolu-
zione da moderata a bassa con orizzonti cambici
(Bw) a moderata strutturazione (Eutric o Dystric

Cambisols); i caratteri sopraccitati sono indubbia-
mente ereditati dai suoli originari da cui deriva il
materiale.
Diversi autori hanno ipotizzato la presenza di
löess sul Montello (VENZO et al.,1977; COMEL,
1953; COMEL, 1955). Ciò è stato confermato dai
rilevamenti geomorfologici e pedologici eseguiti
negli ultimi anni, anche se la presenza di spessi
depositi di löess non pare così diffusa come rite-
nuto un tempo. La difficoltà nel riconoscere questi
depositi eolici è soprattutto data dal rimaneggia-
mento che essi hanno subito a causa dei processi
di rimodellamento dei versanti. Spesso, infatti, il
sedimento eolico è stato trasportato dalle acque di
ruscellamento e rimescolato con materiale pedo-
genizzato, rendendone molto difficile il riconosci-
mento. Un altro fattore che ostacola la detezione
dei depositi loessici è la pedogenesi stessa, che
porta ad una loro rubefazione e argillificazione.
Localmente sono stati riconosciuti dei suoli com-
pletamente evoluti su löess, che, rispetto a quelli
sviluppatisi direttamente sul substrato conglome-
ratico, presentano colorazioni più giallastre
(7.5YR), maggior contenuto in limo a scapito del-
l’argilla e una completa assenza di scheletro. Que-
sti suoli sono di più recente formazione rispetto ai
Luvisols precedentemente descritti, in quanto mi-
nore risulta essere l’intervallo di tempo intercorso
tra l’inizio della pedogenesi, corrispondente al ter-
mine della deposizione, ed oggi. Rimane difficile
attribuire a questi depositi un’età precisa, anche se
il grado di evoluzione dei suoli (si tratta pur sem-
pre di suoli con orizzonti di accumulo illuviale di
argilla) permette di ipotizzare che essi si siano for-
mati non solo durante l’ultima glaciazione, termi-
nata circa 11.000 anni fa, ma anche durante episo-
di glaciali precedenti.
Limitato è il contributo che i suoli possono dare ad
un tentativo di datazione dei diversi terrazzi che
bordano il fianco occidentale del Montello. La di-
versa età delle varie superfici è testimoniata dal ri-
dotto grado di incarsimento dei terrazzi più bassi e
più recenti rispetto a quelli più alti (FERRARESE et
al., 1998). La presenza di fenomeni carsici sposta,
indubbiamente, il momento di formazione di que-
ste superfici molto indietro nel tempo. Tutti i suo-
li, però, anche quelli sui terrazzi più recenti, pre-
sentano uno stadio di evoluzione alquanto elevato,
tale da aver raggiunto una sorta di equilibrio con i
fattori della pedogenesi. Un’ulteriore evoluzione
di questi suoli sembra essere impedita nell’attuale
contesto pedoclimatico. Qualche utile indicazione

Fig. 4 - Nella foto sono evidenti i fenomeni erosivi che coin-
volgono i fianchi delle doline e la successiva rideposizione
del materiale sul fondo. L’uso del suolo è fondamentale nel
favorire il fenomeno: in presenza di copertura vegetale lo
scorrimento superficiale dell’acqua è pressochè nullo mentre
su suolo nudo l’acqua è libera di scorrere in superficie.
In the picture erosion is evident; this process is particularly
intense on doline slopes and it’s followed by rideposition on
doline bottom. Land use controls erosion since water runoff is
very weak over grass cover. 
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potrebbe essere fornita dal grado di desaturazione
degli orizzonti, che dovrebbe essere maggiore sul-
le superfici più antiche. In realtà, come accennato
in precedenza, l’agricoltura ha alterato le condi-
zioni naturali del suolo rendendo impossibile tale
confronto.

SUOLI E AGRICOLTURA

Legato alle condizioni del suolo, in particolar mo-
do alla reazione, all’assenza dei carbonati e all’e-
levato contenuto in argilla, è il successo di un pro-
dotto agroalimentare tipico come la patata del
Montello (REGIONE VENETO, 2004). La patata, in-
fatti, mal sopporta alti tenori in carbonati, che pro-
vocano suberizzazione del tubero e favoriscono at-
tacchi di scabbia, e ben si adatta a suoli a reazione
subacida (BALDONI & GIARDINI, 1982). La tessitu-
ra argillosa trattiene a lungo l’umidità e accompa-
gna in modo ideale la maturazione dei tuberi che,
per posizione e periodo di raccolta, non necessita-
no di irrigazione. È interessante notare che la col-
tivazione della patata era stata sconsigliata nella
relazione predisposta nel lontano 1884 dalla com-
missione della Camera dei Deputati preposta all’a-
lienazione del bosco demaniale del Montello, do-
ve invece si proponeva la coltivazione della vite e
del tabacco: “Analogamente per ragioni climato-
logiche, topografiche ed economiche, non sono
ammissibili le coltivazioni degli ulivi, degli agru-
mi, delle piante oleifere e tintorie, delle barbabie-
tole e delle patate. Con ciò non si intende esclude-
re la possibilità che le patate, il granoturco, la se-
gale possano occupare qualche appezzamento, ma
soltanto affermare che la coltivazione di queste
piante, come principio generale, non è consiglia-
bile.” (BENAI et al, 1884). Quello che oggi si può
osservare è che la coltivazione della patata resiste
ed anzi si è affermata come prodotto tipico, men-
tre delle due coltivazioni proposte dalla Commis-
sione la prima, la vite, continua a rappresentare
una risorsa per il territorio ma la seconda, il ta-
bacco, è completamente scomparsa. Nel caso del
tabacco le ragioni dell’insuccesso possono par-
zialmente ricercarsi nelle caratteristiche dei suoli.
Le varietà di tabacco coltivate nella zona tempe-
rata preferiscono una reazione neutra o subalcali-
na (pH 6,8-7,8); per quanto riguarda il contenuto
in sostanza organica e argilla, le varietà chiare

amano terreni più poveri in argilla con poca so-
stanza organica, mentre le varietà scure si adatta-
no a terreni più argillosi ma ben dotati in sostanza
organica. È evidente come i suoli del Montello
non incontrino pienamente i requisiti necessari
per una redditizia coltivazione del tabacco dato
che, come visto in precedenza, hanno reazione
acida, contenuto in argilla molto alto e poca so-
stanza organica.
La coltivazione del vigneto ha conosciuto un buon
successo, tanto che nel 1977 tutta l’area del Mon-
tello, assieme alle colline di Asolo, ha conseguito
la Denominazione di Origine Controllata del
Montello e dei Colli Asolani. 
La natura dei suoli ha fortemente condizionato lo
sviluppo di un’altra coltura che per secoli ha avu-
to una notevole importanza nell’economia rurale,
quella del castagno. Questa pianta arborea, la cui
presenza è documentata nel Montello già dal 1291
(GABRIELLI, 1997), esige suoli acidi o subacidi,
con pH ottimale che oscilla tra 5,0 e 6,5, mai cal-
carei e ben drenati (REGIONE EMILIA-ROMAGNA,
2004). La natura dei suoli e il clima del Montello
hanno notevolmente favorito lo sviluppo dei casta-
gneti anche se oggi l’avanzare della robinia, favo-
rita dal taglio a ceduo, ha portato ad una generale
contrazione delle superfici.

Fig. 5 - L’area interessata da vigneti ha conosciuto un notevo-
le incremento in seguito alla Denominazione di Origine Con-
trollata del Montello e Colli Asolani. Dalla foto è evidente
l’influenza della pendenza sulla scelta delle colture: prato sui
fianchi delle doline e vigneti nelle superfici più pianeggianti.
Vineyard has developed since the ricognition of the “Appela-
tion Controllé” (DOC). In the picture you can see different
land uses on different slopes: grassland on doline slope and
vineyard on flat surfaces.
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SCHEDA DESCRITTIVA DI UN PROFILO ESEGUITO SUL MONTELLO

Sigla: TV07P0027
Quota: 160 m
Pendenza: 3%
Esposizione: Sud
Materiale parentale: conglomerati carbonatici
Pietrosità superficiale: scarsa a ghiaia (< 75 mm)
Rocciosità: assente
Aspetti superficiali: terreno nudo dopo il raccolto
Falda: assente
Drenaggio: buono
Uso del suolo: mais
Data di descrizione: 16/12/2003
Descrizione del profilo

I colori sono stati descritti allo stato umido

Ap: (0-40 cm), colore degli aggregati bruno scuro (7.5YR3/4); umido; tessitura franco limoso argillosa; struttura princi-
pale zollosa fine (20-50 mm) moderata; pori fini comuni; radici molto fini poche e medie poche; effervescenza nulla; li-
mite abrupto ondulato.

Bt1: (40-75 cm), colore degli aggregati rosso (2.5YR4/6); umido; tessitura argilloso limosa; scheletro scarso, ghiaioso fine
mediamente alterato; struttura principale poliedrica angolare media (10-20 mm) forte, struttura secondaria poliedrica ango-
lare grossolana (20-50 mm), moderata; rivestimenti di ferro e manganese frequenti; moltissimi rivestimenti di argilla su su-
perfici di frammenti grossolani; pori fini comuni; radici molto fini poche; effervescenza nulla; limite chiaro lineare.

Bt2: (75-125 cm), colore degli aggregati rosso (2.5YR4/6); umido; tessitura argillosa; scheletro frequente, ghiaioso me-
dio mediamente alterato; struttura principale poliedrica angolare media (10-20 mm) moderata, struttura secondaria polie-
drica angolare grossolana (20-50 mm), moderata; rivestimenti di ferro e manganese frequenti; moltissimi rivestimenti di
argilla su superfici di frammenti grossolani; pori fini comuni; radici molto fini poche; effervescenza nulla; limite gradua-
le lineare.

BC: (125-145 cm), colore degli aggregati rosso (2.5YR4/6); tessitura franco argillosa; scheletro abbondante, ghiaioso
grossolano e ghiaioso medio molto alterato; struttura principale poliedrica subangolare fine (5-10 mm) moderata, struttu-
ra secondaria poliedrica subangolare media (10-20 mm), moderata; rivestimenti di ferro e manganese pochi; effervescen-
za nulla; limite sconosciuto.

cm % % % % % meq/ meq/ meq/ meq/ %
100g 100g 100g 100g

Ap 0-40 19.6 49.9 30.5 FLA 6.9 0 1.17 20.0 10.6 2.2 0.7 68
Bt1 40-75 15.5 40.5 44.0 AL 5.6 0 0.18 19.9 8.0 2.1 0.1 52
Bt2 75-125 18.3 34.3 47.4 A 4.7 0 0.18 19.8 5.3 1.7 0.1 36
BC 125-145 28.9 31.4 39.7 FA 4.7 0 0.14 20.4 4.4 1.7 0.1 31
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LONG ABSTRACT

THE SOILS OF THE MONTELLO HILL

Soils are the result of different factors such as
climate, parent material, biological activity,

morphology and time, as formalized by Jenny in 
his famous equation already in the mid 20th

century. In the case of the Montello Hill, climate 
and parent material can be regarded as constant, 

because of the low altitude and the outcropping of 
the same carbonate conglomerate in the whole 
area. The only variations in the parent material are 
due to the presence of thin, discontinuous covers 
of reworked and weathered löess, deposited

during the Quaternary glaciations.

The long-lasting action of soil forming processes 
on the conglomerate has allowed the formation of 
highly developed soils, characterized by several 

metre thick illuvial horizons rich in clay and iron 
oxides, with characteristic red colours (5YR to
2.5YR of the Munsell Soil Colour Charts). These 
soils can be classified as Luvisols in the FAO

(1988) classification; they are the most
widespread soils in the area, typical of the low-
gradient slopes.

During the last two centuries, man has deeply

affected the soil cover through deforestation and 
agriculture. While on low-gradient slopes soils are 
rather well conserved, anthropic soil erosion has 
strongly affected the steeper slopes, such as the 

fluvial scarps on the western end of the hill and 
the sides of the main dolines. As a consequence, 
on steep slopes soils are thin, poorly developed 
(Leptosols) if not completely absent. Conversely, 
the presence of thick colluvial deposits at the 

bottom of the dolines has led to the formation of 
deep soils, where sets of fine-grained, moderately 
developed Bw horizons can be recognized (Eutric
o Dystric Cambisols); the parent material consist 

of the soil sediments eroded uphill and washed 
down the slopes. 

The soils of the Montello are leached and acid 
(pH 4.5 – 5.0). Agriculture has slightly raised the 

pH to 6.0 – 6.5 through the practice of

“calcitization”. The use of natural and artificial 
fertilizers also tries to raise the percentage of

nutrients and organic matter in the soil.
Nevertheless, the soil characteristics strongly
control the kind of crops which can be grown. 
Potato is an appreciated product of the Montello, 

together with wine. These acid soils are also very 
good for chestnut trees, which in the last centuries 
used to provide a vital, basic food for peasants.


